
CHE NON SI RIPETA MAI PIÙ Messa nell’angolo

da trecento hooligan - e dal sospetto di essere tenta-

ta da un flirt con le frange più violente - la Serbia tor-

na di nuovo sul banco degli imputati. I rimproveri del

Consiglio di sicurezza,

non altrettanto solerte

nell’esprimersi sulla pro-

clamazione unilaterale di

indipendenza delKosovo, sono fiocca-
ti già nella notte. E di primo mattino
Solana,Alto rappresentanteper lapoli-
ticaesteraUe,nonfatanticomplimen-
ti. Senza un ritorno alla calma, dice ,
«non possono esserci le premesse per
contatti che consentano di fare pro-
gressi sull’accordodiassociazioneesta-
bilizzazione Ue-Serbia».
Il negoziato in realtà è già congelato,
l’opposizione del premier Kostunica
ha persino impedito la firma di un ac-
cordo preliminare, escogitato dalla Ue
come una sorta di premio di consola-
zionea Belgradomentre si stavaprepa-
rando il boccone amaro del Kosovo. E
anchearrivare fin lìnonèstato sempli-
ce, per l’opposizione soprattutto di
OlandaeBelgio,contrarieafareapertu-
re di credito alla Serbia senza prima
aver incassato la cattura del criminale

diguerraMladic.Matant’è,unrimpro-
vero senza sanzioni rischia di cadere
nelvuoto,anchese laposizionediSola-
na ierinonsembravadel tuttocondivi-
sa dai vertici Ue, che non hanno volu-
to legare il processo di adesione della
Serbia al dossier Kosovo.
A nome dell’Unione Europea, la presi-
denza slovena ha chiesto a Belgrado di
fare ordine e di punire i responsabili. E
soprattutto ha chiesto alle autorità ser-
be di sconfessare quanto accaduto, per
non lasciare margini di incertezza. Un
monito che sembra diretto principal-
menteneiconfrontidelpremierKostu-
nica, che tra i proclami in piazza e la
mancata predisposizione di misure di
protezioneadeguateintornoalleamba-
sciate sensibili - il suo partito controlla
il ministero dell’Interno - ha lasciato
un largo margine di ambiguità.
Tanto Kostunica che il presidente Ta-
dic, il primo a condannare le violenze
e a lanciare appelli alla calma, ieri han-
no preso le distanze dalla nottata di
fuocodiBelgrado.AncheMoscahade-
plorato le violenze, sia pure sottoline-
andochequanti sisonoaffrettatia rico-
noscere l’indipendenzadelKosovodo-
vevano aspettarsi una reazione.
ProprioMosca ieriavevamesso inallar-
me l’Europa, dopo le dichiarazioni fat-
te dal rappresentante russo presso la
Nato, Dimitri Rogozin, che sembrava
prefigurare un possibile ricorso alle ar-
midapartedellaRussia.Secondoquan-
to riferito dalle agenzie, in un primo
tempoRogozin, già leader deldisciolto
partitoultranazionalistaRodina,avreb-
be detto che se Ue e Nato avessero per-

seguito la linea sceltaa favoredell’indi-
pendenza del Kosovo, la Russia sareb-
be stata costretta ad intervenire «in ba-
se all’assunto che per ottenere rispetto
occorre usare la forza». Un paio d’ore
di agitazione, prima delle precisazioni,
modulate quasi come si fosse trattato
di un errore di traduzione o almeno di
interpretazione. «Se la Ue e la Nato ol-
trepassano il mandato determinato
per loro dall’Onu, significa che in un
certo senso entrano in conflitto con le
Nazioni Unite. Ciò porterà a sostituire
in futuro le leggi internazionali con la
forza militare», è stata la rettifica diffu-
sa dall’agenzia Interfax. Un pasticcio,
tanto più che un’altra agenzia russa,
l’Itar Tass, aveva già attribuito a Rogo-
zinunafrase incuivenivaesclusaespli-
citamente lapossibilitàdiunricorsoal-
le armi in Kosovo. A mettere i puntini
sulle icihapensatoSerghiei Iastrzhem-
bski, rappresentante speciale del presi-
dente russo Vladimir Putin per le rela-
zioni con la Ue. «È ben noto che il pro-
blemadelKosovo, comealtriproblemi
analoghi esistenti in altre regioni del
mondo, non ha una soluzione milita-
re», ha detto. Conosciuto per essere un
falcoe speditoa sorpresa allaNato il 10
gennaio scorso a far la voce grossa in
un momento di difficili relazioni tra la
Russia e l’Alleanza Atlantica, Rogozin
deveavercalcatolamanopiùdeldovu-
to oppure semplicemente al Cremlino
si fa il gioco delle parti. Putin in serata
ha voluto dire la sua: l’indipendenza
delKosovocreaun«precedentreorribi-
le»che«si ritorcerà»controgliocciden-
tali.

■ di Davide Vannucci ■ di Alberto Crespi

QUANDO, NEL 1974, perse il

posto di assistente alla Facoltà

di Legge dell’Università di Belgra-

do, nessuno avrebbe immagina-

to che Vojislav Kostunica della

Jugoslavia sarebbe diventato il

presidente.AlgiovaneVojislavcostòca-
ra una critica alla riforma costituziona-
levolutadaTito, inunPaeseincui ildis-
senso non era tollerato. Però quell’epi-
sodio ci rivela due caratteristiche che
manterrà per tutta la vita: la passione
perildirittoeunaccesospiritonaziona-
lista. Perché Kostunica temeva che le
modifiche costituzionali avrebbero
danneggiato i serbi. E lui, natoa Belgra-
do il 24 marzo nel 1944, è orgogliosa-
mente serbo. Il padre lo fa crescere in
un ambiente in cui la patria si onora, il
diritto si rispetta e il comunismo non
viene visto di buon’occhio. Vojislav ot-
tiene un diploma in legge nel 1966 e
un Master nel 1970, con posto all’uni-
versità. Dopo il congedo forzato, entra
inun’altraaccademia,enel1976discu-
te latesididottorato,dal titolo«L’oppo-
sizioneistituzionalizzataneisistemipo-
litici capitalisti». Insomma, crede al
multipartitismo, anche se non sempre
lesueposizionisarannoallineateaquel-
le dell’Occidente. Tito muore nel 1980.
LaJugoslaviaènelcaos.Kostunicascen-
de nell’arena politica. Nel 1989 è tra i
fondatori del Partito Democratico ma
nel 1992 lo lascia, considerandolo po-
conazionalista,e fondailPartitoDemo-
cratico di Serbia. Durante la guerra di
Bosnia,però,si tieneaimarginidellavi-
tapolitica.Nonappoggia lapuliziaetni-
cae lemilizieparamilitari,macriticagli
accordi di pace di Dayton. L’opposizio-
ne a Milosevic comincia a compattarsi,
ma Vojislav sta alla larga dalle manife-
stazioni di massa del ‘96 e del ‘97. Però

quandolapoltronadiSlobodancomin-
cia a vacillare, dopo la guerra in Koso-
vo,Kostunicaè l’uomogiustoperpren-
derne il posto. Non ha un passato co-
munista né si è mai compromesso con
Milosevic. Non è malvisto in Occiden-
te, anche se ha criticato la guerra della
Nato. Dicono che manchi di carisma,
maè unconservatore che sa far leva sul
nazionalismo. Vince le presidenziali
del settembre2000,maSlobonon rico-
nosceil risultato.Lafollascende inpiaz-

za a Belgrado. Milosevic esce di scena.
Kostunica diventa presidente. La sua è
una politica ambigua. Non collabora
col Tribunale Internazionale dell’Aja,
ostacolal’estradizionediMilosevic,pro-
tegge i criminali di guerra più ricercati,
Karadzic e Mladic. Il suo avversario in
patria si chiama Zoran Djindjic, il pre-
mier riformista. Presidente e primo mi-
nistro si scambiano accuse pesanti, il
partito di Kostunica esce dal governo.
Resta presidente fino al 7 marzo 2003.
Poi la Repubblica si dissolve, diventa
«Serbia e Montenegro». Il 12 marzo
Djindjic viene assassinato. A dicembre

le elezioni vedono l’avanzata del parti-
todiKostunica,chenelmarzo2004for-
ma un governo di minoranza. La presi-
denza della Repubblica, dal giugno
2004, è del riformista Boris Tadic, il cui
partito in Parlamento è all’opposizio-
ne.Nelgennaio2007si tengononuove
elezioni. Kostunica viene confermato
premier, ma stavolta anche il movi-
mento di Tadic fa parte della coalizio-
ne. Infine,gli sviluppirecenti.Tadicvie-
ne riconfermato presidente. Il Kosovo
proclama l’indipendenza dalla Serbia.
«È un falso Stato», urla il nazionalista
Kostunica. Accusa gli Usa e critica «la
Ueperaverseguitogliamericani inma-
niera umiliante». Appoggia la manife-
stazionedipiazzadigiovedì,aizza la fol-
la al grido di «Kosovo je Serbia». Poi fa
una parziale retromarcia: «La violenza
ci danneggia». Ma avverte l’Occidente:
«Connoisipuòagiredaamici,mai con
la forza».

E COSÌ, ACCANTO al suo

quasi omonimo Kostunica, c’era

anche Emir Kusturica alla manife-

stazione di ieri contro l’indipen-

denza del Kosovo. La frase che

le agenzie di stampa gli attribui-

scono è molto «da regista»: «Dove sono
quelli che mettono in ridicolo il mito
del Kosovo? Dove sono quelli che so-
vrappongonoal mitodelKosovo il mito
di Hollywood?Non abbiamo nulla con-
trogli altrimiti,ma noiapparteniamoal
mito del Kosovo». Non sappiamo, da
qui, con chi ce l’abbia Kusturica quando
parladi sovrapporreHollywoodalKoso-
vo: sarà una frecciata agli americani, ma
l’aspettointeressantedellasuafraseètut-
to racchiuso nelle parole «noi apparte-
niamoal mito del Kosovo». Per due mo-
tivi. Il primo: è sintomatico - e parados-
salmente giusto - cheun regista cinema-
tografico ragioni in termini di «mito».
LaSerbiastamettendoincampounsen-
so di appartenenza che va al di là della
politica contingente. In questo c’è natu-
ralmente una forma di propaganda, di
«panem et circenses»: poiché a Kosovo
Pole (la famosa battaglia persa contro i
turchi) è scorso il sangue che ha dato
identità di popolo ai serbi, ecco che la
SerbiadelXXIsecolononpuòabbando-
narequellaterra.Mac’èancheundiscor-
so ancestrale che, se suona assurdo in
boccaaipoliticidioggi,assumeunsigni-
ficato diverso in bocca a un «bardo», al-
l’artista-patriota che Kusturica ha deciso
di diventare da qualche anno a questa
parte.Maquiscatta il secondopunto:co-
sa intende, Kusturica, quando dice
«noi»? Nonostante quel che scrivevano
ieri alcune agenzie, Kusturica non è ser-
bo. È nato a Sarajevo - anche se non ci
tornadaparecchianni - edè, cometesti-
monia il nome «Emir», di famiglia mu-

sulmana.Sièsempreprofessatononreli-
giosoeunavoltahadichiarato:«Noibo-
sniaci saremo stati anche musulmani
per 250 anni, ma lo abbiamo fatto solo
persopravviveresottoi turchi.Primaera-
vamo ortodossi e dentro di noi siamo
semprestati serbi».Nontutti imusulma-
nidi Bosniadirebbero lo stesso; in più, il
nostro non l’ha sempre pensata così.
Quando lo intervistammo a Cannes per
«Il tempodei gitani»,quasivent’anni fa,
essere definito serbo gli dava fastidio e

l’amoreper laculturaromsembravapro-
prio la ricerca di un’identità lontana da
ogni particolarismo. Solo diversi anni
dopo (al ritorno da lunghi soggiorni a
New York e a Parigi) il regista ha deciso
di stabilirsi a Belgrado e ha sposato posi-
zioni filo-serbe, ma senza mai sostenere
Milosevic e prendendo le distanze dagli
eccessi nazionalisti. Fra i tanti aneddoti
della sua burrascosa esistenza, c’è anche
lasfidaaduello rivoltanel1993al leader
ultra-nazionalistaVojislavSeselj, conar-
ma a scelta dello sfidato (Seselj si scher-
mì,dicendochenonvolevaesserecolpe-
vole «dell’omicidio di un artista»). Ha

spesso dichiarato: «Appena dico che so-
no contro le bombe Nato mi accusano
di essere a favore di Milosevic! Possibile
chevoioccidentalinoncapiatechela re-
altà non è tutta bianca o tutta nera?».
SemprequandolointervistammoaCan-
nes 1989, ci regalò un’analisi della situa-
zione jugoslava abbastanza sorprenden-
te: «L’unicouomochehatenuto a freno
laviolenza latentenelnostropaeseè sta-
to Tito. La sua era una dittatura, che si
barcamenava fra Occidente e Urss, era
una specie di coperchio che però, per 40
anni, ha impedito alla pentola di esplo-
dere. Morto lui, è scoppiato tutto. Io
non rimpiango la Jugoslavia di Tito ma
vorreichecontinuasseadesistereunaJu-
goslavia». Forse la chiave sta lì: privato
di una patria comune - quella in cui era
cresciuto - Kusturica si è affidato all’uni-
capatriaper lui riconoscibile, laSerbia.E
orachequestapatria staperdendounal-
tro pezzo, il dramma ricomincia.
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Perse il posto
all’università
per aver criticato la riforma
costituzionale
di Tito

Persa la patria
jugoslava il cineasta
ha eletto a sua patria
la Serbia, nonostante
sia di famiglia musulmana

La Russia per tutto
il giorno ha alternato
frasi minacciose
a correzioni
di rotta

La trattativa con Bruxelles
era congelata: Kostunica
non aveva voluto firmare

l’intesa preliminare
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Putin: l’indipendenza di
Pristina crea un precedente

orribile che si ritorcerà
contro l’Occidente
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Kostunica, il premier
nazionalista che dà
la carica alla protesta
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Kusturica, il regista
bosniaco che esalta
il mito di Pristina
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